NOTE BIOGRAFICHE 
  Simona Morgantini nasce a Livorno e si laurea in lettere con lode (indirizzo storico artistico). Studia teatro e scrive come critico su riviste di cinema e teatro specializzate (Hystrio, Close Up);  parallelamente avvia Il suo percorso artistico traendo ispirazione dalla filosofia olistica yoga, la cultura contemporanea che si basa sull’idea di un equilibrio dialettico fra corpo e mente, razionale e irrazionale, microcosmo a macrocosmo, scienza e arte, progresso tecnologico e spiritualità. Da questa concezione deriva l’importanza data  alle politiche ambientali (microcosmo e  macrocosmo strettamente interconnessi secondo le leggi karmiche), alla democrazia dell’informazione, al rifiuto della guerra,  alla diffusione del  vegetarianesimo  in antitesi con la civiltà del consumismo e della violenza. L’artista focalizza la sua ricerca nella creazione del  mandala, il cerchio eterno della vita, diffuso nella maggior parte delle religioni antiche reinterpretandone  il senso simbolico attraverso la visione occidentale di Carl Gustav Jung. 
Vive e lavora a Roma; fra le personali: Bibliothé Contemporary Art, Palazzo Medici Clarelli, Sala Espositiva Bocca della Verità, Auditorium Leone Magno ( Congresso Internazionale Yoga). Tra le collettive: La vita e la sua origine (Promodoteca del Campidoglio di Roma), L’artista come Rishi (Museo d’arte Orientale Giuseppe Tucci) , I Rishi (Villa Piccolomini), Ginnosofisti al Bibliothe Contemporary Art , Sinthomo Mondrian Suite (Centri Culturali del Comune di Roma “A.Fabrizi” “G.Ferri”, “Elsa Morante” )  REBIRTH DAY (Museo dell’altro e dell’altrove –  Fondazione Pistoletto), INSIEME collettiva MAAM presso Fondazione Pistoletto –Biella.  
  NOTE CRITICHE
Maila Buglioni (Artnoise, Art a part of culture)
Un’esplosione di energia e un’immensa carica positiva contraddistinguono l’opera e il carattere di Simona Morgantini.  Una voglia di vivere che l’artista trasmette inconsapevolmente a ogni persona con cui viene a contatto. Tuttavia, dietro quell’incontrollata esuberanza si nasconde un esigente bisogno di ritrovare l’ordine naturale delle cose. Una necessità che spinge la pittrice ad avvicinarsi alla filosofia yoga olistica, sua fonte d’ispirazione. Una dottrina, questa, imperniata sull’idea di un esistente equilibrio dialettico tra corpo e anima, tra progresso tecnologico e spiritualità da cui deriva l’attenzione verso le politiche ambientali, la democrazia dell’informazione, il rifiuto della guerra, il vegetarianismo. Partendo da tale cultura Simona focalizza la sua ricerca artistica nella creazione di opere in cui ricorre costantemente l’elemento archetipo junghiano del mandala situato sia al centro della composizione pittorica, sia a contorno di soggetti pop proposti attraverso la tecnica del collage fotografico. Simbolo molto diffuso nella maggior parte delle religioni antiche, il mandala riveste un significato spirituale e rituale nel Buddhismo e nell’Induismo. Mandala è, infatti, un vocabolo di origine sanscrita    letteralmente tradotto come «essenza» (MANDA) e «possedere» o contenere (LA), ovvero il cerchio eterno della vita la cui forma circolare produrrebbe un effetto positivo in chi lo osserva. Nonostante ciò, occorre riconoscere la presenza di emblemi tondeggianti anche nel mondo occidentale, come già asserito dal discepolo di Freud: dalle rappresentazioni del Cristo in mandorla, ai rosoni delle cattedrali medievali, dalle antiche raffigurazioni dell’Ouroborus, al sistema geocentrico del Paradiso dantesco. Legami sotterranei che confermano la tesi junghiana dell’esistenza di un inconscio collettivo e dell’infinito flusso di rapporti esistenti tra oriente e occidente, mondi lontani eppure molto vicini.

Mentre Jung utilizza il mandala come strumento per avvalorare la sua tesi circa l’esistenza di un inconscio collettivo, Simona adopera il medesimo segno col fine di riallacciarsi alla sua impulsività, alla sua interiorità più profonda che, in fin dei conti, risulta essere inscindibilmente condizionata dall’universo a lei circostante. 

L’influsso della tradizione del Sol Levante torna anche nell’utilizzo degli acrilici, le cui tinte calde o fredde sono scelte dalla Morgantini secondo il suo umore, connettendosi direttamente ai sette chakra del corpo umano. L’equilibrio espresso attraverso toni giustapposti sulla tela corrisponde al bilanciamento emozionale dell’artista con la propria anima.    

Per l’occasione l’artista ha appositamente realizzato un grande mandala, posizionato al centro del quadro. Un enorme sole, un occhio che guarda e spia lo spettatore incuriosito quanto il passante frettoloso, richiamando per certi versi le sensazioni suscitate dai lavori dell’Arte Psichedelica degli anni Settanta. Rosso e giallo, colori primari e simboli di vitalità, dolcemente ammorbiditi dall’arancio ma senza sottrarre quella luminosità che caratterizza le sue opere, impreziosite con perle e glitter. Gradazioni piacevoli connesse al secondo chakra, localizzato nel ventre e collegato al desiderio, alla sessualità e alla procreazione. Un generale risveglio dei sensi esplicitato metaforicamente, tramite l’opera, e concretamente, poiché frutto della stagione primaverile. 

Un tempo biologico che, nelle opere di Simona, sembra essersi fermato nell’instante dell’esecuzione dell’ultima pennellata. Ne deriva un silenzio ancestrale che induce l’osservatore a rivivere quello stato di armonia primordiale tra se stesso e l’ambiente circostante. 

Simona Morgantini nasce a Livorno, attualmente vive e lavora a Roma.

Maria Arcidiacono (l’Unità, Art a part of culture)  
“L’arte contemporanea ha trovato spesso nel mondo orientale un’irresistibile fonte d’ispirazione e la ricerca di Simona Morgantini si muove da tempo e con passione in questo solco. L’artista approfondisce il tema dell’equilibrio tra forze contrapposte. Nelle sue opere è viva l’analisi in termini filosofici della spiritualità e l’essenza di essa come esperienza interiore si fa forma geometrica attraverso i mandala. Alla tecnica esecutiva, che privilegia la luminosità, si accompagna un personalissimo ricorrere all’elemento simbolico junghiano.
I mandala di Simona Morgantini possono racchiudere in alcuni dettagli la risposta agli interrogativi dell’autrice: una risposta talvolta sintetica, ma che talora si tinge e si arricchisce di elementi geometrici curvilinei, caratterizzati da una collocazione di pieno  equilibrio rispetto all’intera composizione. L’artista non concede nulla alla disarmonia, l’apparente casualità è solo l’eco dell’ineluttabile appalesarsi degli eventi, che viene accolto con quel peculiare distacco che è proprio della lunga pratica meditativa. Gli elementi figurativi evocano una contrapposizione tra maschile e femminile, tra aggressività e superficialità apparenti , in un mescolarsi di elementi mitologici ed epici che fluttuano in ambienti sommersi. Le profondità marine 
dell’inconscio fanno da palcoscenico per questi silenziosi duelli dove si vince in due, sconfitti semmai entrambi dalla forza simbolica dei colori e degli elementi circostanti.
Simona Morgantini ha scelto di svelare simboli e archetipi del suo universo interiore, sintetizzandoli per noi in forme, colori, trasparenze e luminosità, una spiritualità che l’artista traccia attraverso allusioni al sacro filtrati dalla cultura filosofica e scientifica. Opere che lasciano percepire  forte energia e vitalità, nelle quali è anche possibile scorgere, talvolta, una sottile, gradevole ironia.”

“Simona Morgantini, nella sua ricerca sui legame tra filosofie orientali e discipline scientifiche, si è imbattuta in sorprendenti nessi tra la fisica quantistica e l'esperienza meditativa. I risultati di analisi effettuate sull'amigdala conducono in modo inaspettato a ciò che alcuni maestri conoscono da tempo. Tradurre tutto ciò in messaggio e poi in sintesi visiva, significa per l'artista rappresentare il momento della piena ricettività del filosofo, del gimnosofista pronto ad accogliere ciò che non è solo benessere psicofisico, esperienza interiore, ma diventerà armonia e saggezza da trasmettere all'umanità che lo circonda. Nello spirito del sapiente che si denuda fino all'essenza, privando se stesso del giudizio su cosa sia da considerarsi brutto o bello, il protagonista del dipinto Pioggia di fiori su amigdala si lascia docilmente investire dall'energia e dall'emozione più ancestrali, alle quali si contrappone lo spazio oscuro, ma circoscritto, del vincolo e della costrizione.”

“A metà tra il ritratto e l'evocazione simbolica, le opere di Simona Morgantini tracciano una sorta di identikit intimo sia di personaggi noti, che di sconosciuti. Lo scatto è un pretesto, lo sguardo profondo che fissa l'obiettivo, il regista o l'attore catturati nel pieno di un gesto, di un'espressione, nell'intensità di un’interpretazione teatrale, sono spunti apparentemente casuali per sviluppare brevi racconti. L'artista ha scelto delle istantanee, delle foto di scena, dei ritratti insoliti che non sono necessariamente rappresentativi, talvolta dialogano con dei piccoli mandala, che disegnano con colori brillanti l’energia interiore, oppure sono accostati ad elementi a prima vista estranei, spesso associati con una certa ironia, senza creare conflitto. Si tratta di inserimenti necessari per l’artista, aggiungono significato, creano ulteriori piani di lettura della personalità dei protagonisti, non enunciano proclami, si limitano a raccontarci brevi storie che Simona Morgantini compone inizialmente per se stessa, quasi per puro divertimento. Pietrangeli, Gassman, De Sica, Germi, Fellini, Mangano, Pasolini sono chiamati dall’artista a mostrarsi come non ci aspetteremmo, accompagnati dalla sfinge, da un fiore, da un piatto di spaghetti divorato avidamente. La grande passione per il cinema, parallela a quella per la pittura e per le filosofie orientali – come nel ritratto serafico del maestro Sri Sri Ravishankar - esplode in queste opere della Morgantini, con omaggi ai geni nostrani del grande schermo, che l’artista mette in scena su un palcoscenico variopinto, dove si passa con naturalezza dalla tragedia di Sofocle alla commedia all'italiana. 

I volti degli sconosciuti, s'incorniciano anch'essi dello scintillio della celebrità, protagonisti inconsapevoli del noto quarto d'ora di fama di cui parlava Andy Warhol, che peraltro fece del ritratto uno dei temi centrali della sua ricerca espressiva. Per Simona Morgantini questi volti non sono icone, li ha volutamente privati di ogni ieraticità, i gesti alludono alla carica emotiva, al vigore interiore, in essi troviamo, oltre alla sottile autoironia dell’autrice, l'eredità preziosissima che alcuni grandi maestri ci hanno lasciato.”

Claudia Quintieri (Inside Art, Art Tribune, Art a part of culture, Glob art mag)

“L’artista esprime, nelle sue opere, un mondo spirituale che ha origine nelle filosofie orientali e nella ricerca scientifica con uno sguardo alle teorie di Jung. Essenziale il gioco degli opposti fra maschile e femminile, profondità e apparente superficie, in perfetto equilibrio fra loro. I mandala, protagonisti, si trasformano in figure umane e elementi curvilinei che sprigionano luce in una ricerca di continua riflessione e di interiorità. Le raffigurazioni sono l’ espressione di domande che lasciano spazio alla fantasia. I simboli, i miti, gli archetipi, l’inconscio emergono dall’immaginario dell’artista che si pone in una perfetta armonia nella tensione fra le forze che si contendono il dominio dei quadri. 

L’essenza della vita viene dipinta delicatamente come emergesse dagli abissi di un sentimento intenso. Ciò è possibile grazie alla mediazione della meditazione che tutto apparentemente allontana per rendere tutto più vicino. Non manca una certa sottile ironia. La preziosità delle immagini viene accentuata dalle tecniche che l’artista utilizza e che trasportano il fruitore verso suggestioni epiche. L’elemento del sacro è sviscerato in maniera sottile e referenziale. Il tempo delle opere si cristallizza in un universo senza confini, un tempo che spazia nelle coscienze più remote. Da qui l’immersione nel silenzio creata dai colori simbolici e dalle raffigurazioni intercettate dal riferimento a una spiritualità coltivata negli anni.”
  Lori Adragna (Exibart, Art Tribune, La Stanza privata dell’arte, Editalia)
“In questo nuovo progetto Simona Morgantini centra la sua ricerca sul simbolismo lunare, come punto focale del percorso d’elaborazione di un suo lutto recente. L’artista indaga l’ambivalenza dell’elemento femminile/materno, attraverso la comprensione della propria “Luna interiore”, espressione dell’inconscio; varco tra il regno della luce -fuori della caverna platonica- e quello delle tenebre.

Nella prospettiva junghiana la Luna è il simbolo in cui convergono, intrecciandosi, importanti archetipi: quello della Grande Madre, al tempo stesso protettivo e divorante, o quello della Morte e della Rinascita.

Il ciclo lunare inteso come permanenza dell’essere attraverso le mutevoli vicende del divenire, è universalmente rappresentato dalla spirale e dal cerchio. Forme geometriche dominanti nei lavori dell’artista (anche in foggia di glifi o mandala) riproducono sulla tela un’esperienza estatica e spirituale, in cui il divino si manifesta nel Tutto, nell’energia primordiale che fa procedere il mondo e dirige il flusso esistenziale. 

L’uso prevalente nella sua pittura di colori acrilici, acidi e brillanti, le improvvise esplosioni luminose (inserimenti di glitter e perle) richiamano per certi versi, l'Arte Psichedelica della fine degli anni Sessanta, con radici nel Pop e un certo gusto orientale. Un ricorso alla controcultura può avere senso se essa scardina gli schemi mentali obsoleti del tempo, opponendo una vitale azione creativa al progressivo inaridimento della nostra vita.”
